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L’
Italia è un grande Pae-
se industriale e non
lo sa. Questa diffusa

inconsapevolezza non ci aiu-
ta in un momento in cui sa-
rebbe necessario concentrare
le nostre energie per sfruttare
le opportunità di natura eco-
nomica e politica che torna-
no ad aprirsi davanti al no-
stro apparato produttivo.
I primi anni 2000 sono stati,
per noi, gli anni del declino.
La capacità di crescita della
nostra economia si è via via
indebolita fino a toccare, nel
2005, la fatidica crescita zero.
Questo, più o meno, lo san-
no tutti. Grazie anche al-
l’azione della Cgil, la temati-
ca del declino si è imposta al-
l’attenzione di ampie cerchie
di opinione pubblica. Quello

che però non è altrettanto
chiaro, per molti, è la natura
industriale di questa crisi eco-
nomica.
L’Italia è un grande Paese in-
dustriale e non lo sa. Nono-
stante abbia solo 57 milioni
di abitanti (o giù di lì), l’Ita-
lia, in senso economico, è an-
cora molto importante. Se sia-
mo stati invitati a far parte
del G 7, prima, e del G 8, poi,
non è per cortesia ma perché
il Pil made in Italy si è venuto
collocando, per anni, tra il
quinto e il settimo posto del-
le classifiche mondiali.
Ebbene, se questo Pil è tanto
significativo lo si deve in mi-
sura decisiva all’industria. Il
sottosuolo del nostro Paese,
infatti, è notoriamente pove-
ro di materie prime mentre, a
causa della sua composizione
orografica, la parte del terre-

no proficuamente coltivabile
è relativamente troppo scarsa
per alimentare grandi produ-
zioni agricole o grandi alleva-
menti. Tuttavia ci siamo dati
daffare. Ci siamo messi a
comprare all’estero le mate-
rie prime e l’energia mancan-
ti, per produrre semilavorati
o prodotti finiti e rivendere
poi il tutto. Siamo, insomma,
un paese trasformatore. È co-
sì che campiamo, è così che

siamo diventati ricchi.
Tutto questo ha funzionato
abbastanza bene per qua-
rant’anni o poco più, dalla ri-
costruzione postbellica fino a
quando la nostra economia è
cresciuta entro i confini e sot-
to la protezione benevola del-
lo Stato nazionale. Dopodi-
ché, il sistema Italia ha mo-
strato di non saper reggere be-
ne all’apertura dei mercati e
all’accelerazione dei processi

di internazionalizzazione del-
l’economia.
Gli anni del governo di cen-
trodestra hanno coinciso
con una fase segnata da ten-
denze economiche non posi-
tive a livello globale. Ma da
noi a queste tendenze si sono
aggiunti gli effetti di una poli-
tica economica pasticciata,
aggravati da una sostanziale
latitanza di qualsiasi concre-
ta iniziativa di politica indu-
striale.
La notizia di queste ultime
settimane è che l’attuale tito-
lare del ministero dello Svi-
luppo economico, a differen-
za dei suoi evanescenti prede-
cessori del quinquennio ber-
lusconiano, si mostra consa-
pevole di quanto sia necessa-
ria, e possa essere importan-
te, un’iniziativa politica di sti-
molo e di indirizzo volta a ri-

dare una prospettiva all’indu-
stria e, con essa, all’intero si-
stema produttivo. Tanto che
va in giro a dire e a ripetere:
«Ci dobbiamo mettere in te-
sta che siamo un Paese indu-
striale». E se insiste tanto su
questo punto, che potrebbe
apparire ovvio, vuol dire che
ovvio non è.
L’Italia è un grande Paese in-
dustriale e non lo sa. Perché
qui da noi non esiste un di-
scorso pubblico sull’indu-
stria. Al massimo si parla de-
gli industriali, specie se sono
protagonisti di storie piccan-
ti o di vicende calcistiche. Co-
me mai? Pigrizia culturale de-
gli intellettuali? Mancanza di
visione nei dirigenti politici?
Superficialità dei mezzi di in-
formazione? Sia come sia,
dell'industria ci si occupa so-
lo in termini emergenziali, in

seguito a fatti di cronaca loca-
le o nazionale: incidenti sul
lavoro, crisi aziendali, allar-
mi ambientali, conflitti sinda-
cali. Ma per fare politica indu-
striale non bisogna inseguire
la cronaca. Bisogna fare scel-
te strategiche. Fisco, credito,
ricerca, formazione, energia,
trasporti, comunicazioni. In-
somma tutto: dall’efficienza
della pubblica amministrazio-
ne alla politica estera.
Ora il punto è che, in demo-
crazia, non si fanno scelte
strategiche di grande portata
senza il consenso dell'opinio-
ne pubblica. Ma per richiama-
re l'attenzione dei cittadini at-
torno a problemi complessi e
a possibili soluzioni alternati-
ve ci vorrebbe proprio quel di-
scorso pubblico che non c'è.
Cosa aspettiamo a cominciar-
lo?

S
ul fronte del paesaggio, di conti-
nuo aggredito da cemento &
asfalto, ci sono notizie buone e
menobuone.A Mantova, dove il
sindaco ds Fiorenza Brioni, è riu-
scitacon grande fermezzae capa-
cità amministrativa a cancellare
una sciagurata lottizzazione da
200 villette, più due torri condo-
miniali, in riva ai laghi virgiliani,
la direzione regionale lombarda
deiBeniculturaliè intervenutaef-
ficacemente: il direttore regiona-
le Carla Di Francesco, affiancata
dalsoprintendentedi settore,Lu-
caRinaldi, ha infattipropostoun
vincolo generale sui laghi a loro
futura tutela. Provvedimento
che salva uno dei paesaggi
“storici” più strepitosi: la zona
preservata infattiè infacciaalCa-
stello di San Giorgio e rappresen-
ta la porta di ingresso della splen-
dida città dei Gonzaga da est,
cioè da Ferrara. Un ingresso che,
vi assicuro, vale da solo un viag-
gio.
C’èvolutatuttaviaunagrandede-
terminazione da parte del sinda-
co Fiorenza Brioni, venuta appo-
sta al convegno di Monticchiello

del 28 ottobre scorso a denuncia-
re le minacce che stava subendo
e la necessità di fare di quell’alt a
“villettopoli” sui laghi virgiliani
una questione nazionale. Opera-
zione nella quale ha messo pas-
sione, competenza e amore («La
bellezza del paesaggio è un bene
dicuidevonopotergodere,undi-
ritto quotidiano di cittadinan-
za»,haesultatoil sindacoanti-ce-
mento alla notizia del vincolo).
L’ingegneria idraulicachehacosì
conformato il paesaggio e l’am-
biente mantovano risale al 1190
e si è conservata nei secoli, mal-
grado gli insediamenti industria-
li degli anni del “boom” e l’inter-
ramentodelquartolago.Lamisu-
raorastudiataepropostadalleSo-
printendenzeedalla lorodirezio-
ne regionale va nella giusta dire-
zione, grazie ad un sindaco (raro
ormai) che non considera il pas-
satounaingombranteanticaglia,
nécemento&asfalto«lamoderni-
tà con cui convivere», inesorabil-
mente. Essa realizza in pieno - al-
la fine di «un processo di gover-
novirtuoso» (sonoancora parole
delsindaco) - ildettatodell’artico-
lo 9 della Costituzione: «La Re-
pubblicatutelailpaesaggioeilpa-
trimonio storico e artistico della
Nazione». La Repubblica, cioè
Stato,Regioni, Provincee Comu-
ni, armonicamentecooperanti, e
noni soliComunio le soleRegio-
ni come vorrebbe qualche gover-
natore e qualche suo assessore

(neppure leghista peraltro). Con
un preciso, ineludibile ruolo tec-
nico-scientifico, quindi, delle So-
printendenze,comehariafferma-
to, di recente, il ministro Rutelli.
Non possono essere i Comuni ad
avere «l’ultima parola» in propo-
sitodiediliziaepaesaggio.Anche
perchédal “boom” edilizio, tutto
speculativo, essi traggono nel-
l’immediato fondi più che cospi-
cui. Non sono quindi per niente
neutrali rispetto alla domanda
inesausta dei costruttori, che sta
divorando l’Italia e che ci è costa-
ta inmezzosecolo lacementifica-
zione e l’asfaltatura di una dozzi-
nadimilionidiettaridi suoli libe-
ri, una superficieenorme, grande
come tutta l’Italia del Nord. Una
follia che nessuno riesce ad arre-
stare e che vicino a Mantova ha,
per esempio, ricoperto di cemen-
to le colline del Garda, un tempo
stupende. Cemento tutto legale,
inteoria, tiratosunell’ambitodei
piani regolatori (e loro varianti,
naturalmente).
In questi giorni dunque Manto-
va splende di luce viva in un pa-
norama nazionale per lo più gri-
gio o buio. Ha ragione il suo pre-
veggente sindaco a rivolgere un
ringraziamento e una ricono-
scenza “senza confini” agli orga-
nismi della tutela dove si lavora
in condizioni pressoché dispera-
te: 13-14 tecnici appena nelle
due Soprintendenze lombarde ai
Beniarchitettoniciper30-35.000

progetti di trasformazione nelle
sole zone già vincolate, vale a di-
re 2.500 pratiche a testa all’anno,
e quindi una dozzina per ogni
giornata lavorativa. Una lotta di-
sperata contro lobby potenti e
protette. Anche perché se il Pil,
negli anni del berlusconismo,
nonhaavutounsegnonegativo,
losideve,nella sostanza,all’edili-
zia. La quale, ripeto, è quasi tutta
dimercatoe di speculazione, con
le giovani coppie indotte, dalla
mancanzadiaffitti abbordabili (e
anche dai tassi di interesse ridot-
ti), a svenarsi per comprare casa
edora non più in grado di pagare
le rate dei mutui. Con le grandi
cittàdoveèscoppiata-nonostan-
te le mille e mille gru alzate - una
veraepropriaemergenza-alloggi.
Siparladioltre800mila immigra-
tisenzacasaoconuntettoassolu-
tamente precario, e poi ci si la-
mentadelle lorodifficoltàadinte-
grarsi...
Una buona notizia è, in tanto
drammasociale, lacrescentecon-
sapevolezza che stiamo saccheg-
giando definitivamente la risorsa
primaria(di tutti,eanchedel turi-
smo più duraturo) del paesaggio
a vantaggio di una minoranza di
cementificatori e che, malgrado
questo “boom” di cantieri, quel-
la delle abitazioni sta ridiventan-
do una questione nazionale.
Unabuona, anche se tardiva,no-
tiziaèpure il sequestrodeicantie-
ri di Monticchiello (Pienza) da

parte della magistratura per alcu-
nedifformitàrispettoalleconces-
sioni.La lottizzazioneè lì, ischele-
trita, più brutta che mai rispetto
al delizioso borgo murato. Si po-
teva evitarla? Certamente sì, se
RegioneeComuneavesseropen-
sato, alla maniera del sindaco di
Mantova, che non c’è nulla che
equivalga un “governo virtuoso”
del paesaggio e del territorio. E se
la Soprintendenza ai Beni archi-
tettonici e paesaggistici di Siena
non avesse chiuso entrambi gli
occhi - come ha fatto per l'orren-
do e per lo più vuoto mega-par-
cheggio sotto le mura medioeva-
li di Capalbio - davanti a quella
scadente progettazione. Basta
una lottizzazione così a sfregiare
tutto un panorama o una intera
valle. Come sta accadendo, per
esempio, a Casole d’Elsa o a Ma-
gliano in Toscana.
Non so se sia una buona notizia,
ma in Toscana i comitati locali
chedenuncianoscempigiàrealiz-
zati, in arrivo o soltanto minac-
ciati sono ormai 75 e quasi tutti
pongono problemi assai gravi.
L’assessoreregionaleall’urbanisti-
ca Riccardo Conti - che lanciò un
anno fa una sua campagna non
proprio fortunata «per la buona
urbanistica» - haparlatodiquesti
sconci come di altrettanti «episo-
di sgradevoli». Sgradevoli, forse,
èunpo’poco.Episodi,ancheme-
no, visto che si è superata la set-
tantina di casi e spesso si tratta di

lottizzazioni per centinaia di al-
loggi, seconde e terze case per lo
più. O di massicci interventi - in
atto da anni disgraziatamente -
nelcuoredellepiazzestoriche,co-
me quella che sorge sul foro etru-
sco e poi romano di Fiesole. Del
resto,haaggiunto, è ilprezzo che
si paga “alla modernità”. Ne sia-
mo proprio consolati e conforta-
ti.
AncheaMilanoassociazionieco-
mitati si sono mobilitati per di-
fendere dalla distruzione l’ulti-
mo lembo dei Navigli dove l’am-

ministrazionedicentrodestra, ie-
ri Albertini, oggi Moratti, proget-
ta di creare, sotto la Darsena, un
vastissimo parcheggio in modo
da continuare a convogliare sul
centrodellacittà lamassadel traf-
fico automobilistico. Una scelta
ancora una volta distruttiva, da
ogni punto di vista. Milano - an-
chequiladirettriceregionaleCar-
la Di Francesco ascolti, almeno
lei, lavoce dei comitati e degli in-
tellettuali - non può perdere un
altro pezzo essenziale dell’identi-
tà (poca) che le è rimasta.

VITTORIO EMILIANI

Cemento&Asfalto: c’è chi dice no

Il Pd va oltre
il socialismo
non lo sostituisce

Cara Unità,
ringrazio per l’ospitalità che mi offrite e che
mi consente di esprimere la mia opinione su
diversi temi compreso il Partito Democratico.
L’assuntochehopropostonell’intervistapub-
blicata ieri (19 aprile), era che esiste continui-
tà tra l’esperienza socialista e quella democra-
tica. Proprio per questo il titolo scelto per l’in-
tervistanoneracorretto.Nonèveroche«il so-
cialismo non serve più». Ritengo infatti che il
Pdvadaoltre il socialismo,manonlosostitui-
sca.

Luigi Berlinguer

Travaglio ci ha spiegato
la legge sulle intercettazioni
È il caso di rifare un girotondo?

Cara Unità,
un grazie a Marco Travaglio per averci spiega-
to la nuova legge bavaglio firmata da Mastella
e votata, alla Camera, all’unanimità da mag-
gioranza e opposizione. Forse, in occasione

delpassaggioalSenato,sarebbeilcasodi torna-
re a fare un bel girotondo. Tanto per far capire
a coloro che abbiamo votato che non siamo
per niente soddisfatti.

Pietro Farro

Ha ragione la Oppo:
Farina in televisione
non aveva nulla di serio da dire

Caro direttore,
non capisco Moncalvo. La sua coscienza di
giornalista per bene dovrebbe fargli capire che
non si può invitare un giornalista come Fari-
na, radiato dall’Ordine perché sul libro paga
delSismicome informatore.Parlaredimalafe-
deedisinformazionequandolaOppoafferma
che la trasmissione era solo un pretesto per
consentireaFarinadidifendersi,misembrain-
fondatoe pretestuoso.Puòdarsiperòche il ca-
postruttura di Rai2 non abbia capito che l’ex
vicedirettore di “Libero” non aveva niente di
veramente serio da dire.

Nereo Rettondini

D’ora in poi vanno separati
gli incarichi istituzionali
da quelli di direzione politica

Cara Unità,
il nostro partito, così come, credo, tutti gli al-
tri, deve rimuovere un ostacolo abbastanza
grande alla partecipazione di tutti e ad una ge-
stione veramente democratica, se vogliamo
cheilPartitoDemocraticonascaconlemiglio-
ripremesse e vinca ogni diffidenza: deve final-
menteseparare inmodocertoedefinitivo - so-
prattuttoalivello locale -gli incarichi istituzio-
nali, elettivi e non, dagli incarichi di direzione

politica.
I vantaggi sarebbero certi:
1)sieviterebbedicontinuareabloccare l’attivi-
tà politica, troppo spesso inquinata dagli inte-
ressi di carriere personali, che hanno allonta-
nato troppi cittadini dalla politica;
2) si produrrebbe un ricambio vero negli orga-
nismidirigenti, siadalpuntodivistaquantita-
tivo, che da quello qualitativo.
Il modo convincente e di sicuro effetto positi-
vo è uno solo: dichiarare la incompatibilità fra
incarichi amministrativi pubblici e incarichi
di direzione politica.
Sonocertochese l’Unitàpromuovesseunasor-
ta di sondaggio veloce sulla questione, ne
avremmo una sicura e immediata conferma.
Spero veramente che lo si faccia. Buon lavoro.

Claudio Perini - Ascoli Piceno

Ho sognato un 25 aprile
in cui ritrovarci insieme
per parlare della pace nel mondo

Hosognatoun25aprile italianocomeil14 lu-
glio francese. Una festa di tutti per la ritrovata
libertà. Sarebbe bello trovare qualcosa di co-
mune a tutti per festeggiare, baciarsi in strada,
ridere e ballare. Sarebbe troppo bello ricordare
che si ricomincia ogni volta con quella data.
Eppureinquelladataqualcosadigrandeèsuc-
cesso: abbiamo ritrovato una nuova Italia.
Ho sognato un 25 aprile in cui ritrovarci insie-
mea bere e chiacchierare dei figli e del mondo
in pace. Un giorno di festa d’aprile, un giorno
di risveglio a contraddire il dolce dormire; un
giorno d’aprile di uova e di palme, di sole e di
bandiere tricolori a sventolare, per scacciare
un mondo girato in bianco e nero.
Ho sognato un 25 aprile come il 17 marzo per

l’Irlanda; il 3 ottobre per la Germania, il 26 ot-
tobre per l’Austriao il 1˚ agosto per la Svizzera.
Una festa di popolo da passare in allegria. Ab-
biamo bisogno di un riferimento da tenere vi-
vo; abbiamo bisognodi unmomento per non
litigare... Io l’hosognato, l’hopensato, l’hovis-
suto in un 25 aprile di un qualsiasi anno. Ora
lovorreiper sempre.Questoè ilmiosognoper
il 25 aprile: festa di pace e libertà.

Giorgio Boratto

L’incendio alla De Longhi:
i lavoratori pagano per le
inosservanze sulla sicurezza

Cara Unità,
mercoledì, verso le 13, è divampato un incen-
dio nello stabilimento di produzione di Via L.
Seitz dove il gruppo De Longhi ha pure il suo
quartiergeneraleaTreviso. Io lavoroper laCli-
maveneta Home System, azienda dello stesso
gruppo, e conosco bene i lavoratori della De
Longhiperché con loro abbiamo lottato insie-
me, prima della cessione del ramo d’azienda,
in occasione della vertenza per gli esuberi che
si è chiusa pochi giorni fa. Da poco la De Lon-
ghi Spa aveva addirittura richiamato persona-
le in cigs perché, dopo la delocalizzazione in
Cina di alcune produzioni, le produzioni re-
stanti avevano conquistato spazi importanti
nel mercato. Lo stabilimento di produzione
sembraaddiritturaaverperso il tettoenoncre-
do sia ancora possibile una stima dei danni.
Pensoai miei ex compagni di lavoro che dopo
scioperi e manifestazioni, con le peggiori con-
dizioni climatiche, per evitare la cassa integra-
zione ora probabilmente dovranno affrontar-
la per «cause di forza maggiore». Le cause di
forza maggiore nei casi come questi probabil-

mente possono ascriversi alla mancata o solo
parzialeosservazionedellenormedisicurezza.
Per leggerezza,per ignoranza,perqualsiasimo-
tivo questo non è concepibile nel 2007. E sia-
mo fortunati che non c’è scappato il morto.

Michele Bortoletto

Visti gli imprenditori italiani
di adesso, ho grande rimpianto
per l’Avvocato Gianni Agnelli

Cara Unità,
guardando al passato ho rimpianto per la clas-
se imprenditoriale degli anni passati. In anni
nei quali la lotta di classe tra «padroni ed ope-
rai» era aspra la tensione sociale consigliava
agli imprenditori di non esporsi istituzional-
menteoltre certi limiti, tantoche ivari Gianni
Agnelli, ben consapevoli della situazione, ma-
novravano sì la politica nazionale ma da die-
tro le quinte e senza mai apparire. Oggi gli im-
prenditori scendono in campo a viso scoperto
improvvisandosi politici per favorire diretta-
mente e con spregiudicatezza le proprie azien-
desenzavergogna.L’imprenditoredioggi si fa
chiamare onorevole, non ha un organigram-
ma aziendale da dirigere, non ha prodotti da
immetteresulmercato.L’onorevole imprendi-
tore, si muove con arroganza, dichiara spudo-
ratamente il proprio reddito in faccia ai propri
sudditi, umiliandoli. Sarò uno “struzzo” ma,
per tutte queste cose, ho rimpianto degli im-
prenditori di una volta.

Alessandro Consonni

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

MARAMOTTI

Industria, quello che l’Italia non sa

COMMENTI

In Italia non esiste un discorso
pubblico sull’industria. Al massimo
si parla degli industriali specie
se protagonisti di storie piccanti
Eppure siamo un grande Paese
industriale. Ma non lo sappiamo
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